








News 

SCOPERTA FALSA "MOZZARELLA DI BUFALA 

LOMBARDA" 

 

Pubblicizzava la produzione e la vendita di una sedicente “mozzarella di bufala lombarda”, usando però 
il logo della Dop Mozzarella di Bufala Campana. Il Consorzio di Tutela della Mozzarella di Bufala 
Campana Dop e il Nucleo Antifrodi Carabinieri di Parma (competente per il nord Italia) hanno scoperto 
l’inganno, in seguito a una verifica ispettiva congiunta effettuata in un caseificio-pizzeria in provincia di 
Milano. 

Nel corso dei controlli sono stati rinvenuti involucri di confezionamento non regolamentari, in violazione 
del decreto legislativo 297/2004, contestando all’azienda la pubblicità ingannevole, dal momento che 
veniva reclamizzato un prodotto che non esiste e si evocava la denominazione di origine, traendo in 
inganno il consumatore. Nei confronti della società è stata elevata una multa di 6mila euro e sono stati 
sequestrati 160 kg di materiale pubblicitario e 400 kg di buste di confezionamento con il fantomatico 
logo “mozzarella di bufala lombarda”. Il rapporto finale è stato inviato al Ministero delle Politiche 
Agricole per i conseguenti provvedimenti. Le indagini proseguono per verificare l’origine del latte e la 
regolarità delle fasi di lavorazione. 

Soddisfazione per l’operazione è stata espressa dai vertici del Consorzio di Tutela. “Abbiamo dato un 
segnale chiaro a chi ha intenzione di proseguire sulla linea dell’inganno ai consumatori”, commenta il 
direttore Antonio Lucisano, e aggiunge: “Non esiste nessuna mozzarella di bufala lombarda, ma solo un 
prodotto generico di latte di bufala come in altre zone d’Italia. L’unica mozzarella di bufala è quella 
campana a marchio Dop, realizzata esclusivamente con latte fresco di bufala di razza mediterranea 
italiana, allevate nella zona di origine. Un prodotto che è possibile, per legge, realizzare solo in questa 
determinata area geografica, quella della Dop, che, oltre alla Campania, comprende il basso Lazio e la 
provincia di Foggia”.  

Il direttore denuncia la diffusione di casi del genere: “Assistiamo alla crescita di un fenomeno 
inquietante: il tentativo, soprattutto in alcune aree del nord, di appropriarsi indebitamente e illegalmente 
di un marchio di qualità, che vuol dire tradizione, controlli, genuinità e unicità. Per il comparto questo 
rappresenta un pericolo ancor maggiore dei numerosi tentativi di imitazione del nostro prodotto 
all'estero: come avviene in Cina  e in numerose realtà disseminate in tutti i continenti. Con cadenza 
quasi quotidiana, infatti, siamo costretti a leggere di presunte mozzarelle di bufala venete o siciliane, 



articoli in cui si delineano scenari inverosimili di un futuro prodotto del nord in grado di competere con 
l’autentica mozzarella Dop che creano una preoccupante confusione tra i consumatori. Vogliamo 
ribadire che nel resto d’Italia si può realizzare un prodotto generico con latte di bufala, che nulla ha a 
che fare con la mozzarella di bufala campana Dop, unica per gusto, qualità della materia prima e per 
sicurezza, visto che è sottoposta a oltre 10mila controlli l’anno”. La vigilanza del Consorzio sui territori è 
massima: “La nostra sezione ispettiva – conclude Lucisano – è sempre in giro per le verifiche, 
all’interno e all’esterno dell’area Dop, e c’è piena collaborazione con tutti i soggetti deputati ai controlli”. 
Secondo le stime del Consorzio di Tutela il mercato parallelo della contraffazione vale ogni anno oltre 
100 milioni di euro e produce circa 8 milioni di chilogrammi di mozzarella in Italia e all'estero. Si 
suddivide in: 1,8 milioni di chilogrammi di mozzarella non dop che riporta marchio dop, con un valore 
tra i 25 e i 30 milioni di euro, 6-8 milioni di chilogrammi di mozzarella con dicitura mozzarella di bufala 
ma che non potrebbe indicare questa etichetta, con un valore di 75-100 milioni di euro.  

Nella foto il falso logo della sedicente "Mozzarella di Bufala Lombarda" 
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Scoperta falsa “Mozzarella di bufala 

lombarda” 

Ecco come l'Italia si riesce a farsi male da sola. Un caseificio 

utilizzava abusivamente il logo della Dop Mozzarella di Bufala 

Campana 

di C. S. 

Pubblicizzava la produzione e la vendita di una sedicente “mozzarella di bufala lombarda”, usando 

però il logo della Dop Mozzarella di Bufala Campana. Il Consorzio di Tutela della Mozzarella di 

Bufala Campana Dop e il Nucleo Antifrodi Carabinieri di Parma (competente per il nord Italia) 

hanno scoperto l’inganno, in seguito a una verifica ispettiva congiunta effettuata in un caseificio-

pizzeria in provincia di Milano. 

Nel corso dei controlli sono stati rinvenuti involucri di confezionamento non regolamentari, in 

violazione del decreto legislativo 297/2004, contestando all’azienda la pubblicità ingannevole, dal 

momento che veniva reclamizzato un prodotto che non esiste e si evocava la denominazione di 

origine, traendo in inganno il consumatore. Nei confronti della società è stata elevata una multa di 

6mila euro e sono stati sequestrati 160 kg di materiale pubblicitario e 400 kg di buste di 

confezionamento con il fantomatico logo “mozzarella di bufala lombarda”. Il rapporto finale è stato 

inviato al Ministero delle Politiche Agricole per i conseguenti provvedimenti. Le indagini 

proseguono per verificare l’origine del latte e la regolarità delle fasi di lavorazione. 

Soddisfazione per l’operazione è stata espressa dai vertici del Consorzio di Tutela. “Abbiamo dato 

un segnale chiaro a chi ha intenzione di proseguire sulla linea dell’inganno ai consumatori”, 

commenta il direttore Antonio Lucisano, e aggiunge: “Non esiste nessuna mozzarella di bufala 

lombarda, ma solo un prodotto generico di latte di bufala come in altre zone d’Italia. L’unica 

mozzarella di bufala è quella campana a marchio Dop, realizzata esclusivamente con latte fresco di 

bufala di razza mediterranea italiana, allevate nella zona di origine. Un prodotto che è possibile, per 

legge, realizzare solo in questa determinata area geografica, quella della Dop, che, oltre alla 

Campania, comprende il basso Lazio e la provincia di Foggia”. 

Il direttore denuncia la diffusione di casi del genere: “Assistiamo alla crescita di un fenomeno 

inquietante: il tentativo, soprattutto in alcune aree del nord, di appropriarsi indebitamente e 

illegalmente di un marchio di qualità, che vuol dire tradizione, controlli, genuinità e unicità. Per il 



comparto questo rappresenta un pericolo ancor maggiore dei numerosi tentativi di imitazione del 

nostro prodotto all'estero: come avviene in Cina e in numerose realtà disseminate in tutti i 

continenti. Con cadenza quasi quotidiana, infatti, siamo costretti a leggere di presunte mozzarelle di 

bufala venete o siciliane, articoli in cui si delineano scenari inverosimili di un futuro prodotto del 

nord in grado di competere con l’autentica mozzarella Dop che creano una preoccupante confusione 

tra i consumatori. Vogliamo ribadire che nel resto d’Italia si può realizzare un prodotto generico con 

latte di bufala, che nulla ha a che fare con la mozzarella di bufala campana Dop, unica per gusto, 

qualità della materia prima e per sicurezza, visto che è sottoposta a oltre 10mila controlli l’anno”. 

La vigilanza del Consorzio sui territori è massima: “La nostra sezione ispettiva – conclude Lucisano 

– è sempre in giro per le verifiche, all’interno e all’esterno dell’area Dop, e c’è piena collaborazione 

con tutti i soggetti deputati ai controlli”. Secondo le stime del Consorzio di Tutela il mercato 

parallelo della contraffazione vale ogni anno oltre 100 milioni di euro e produce circa 8 milioni di 

chilogrammi di mozzarella in Italia e all'estero. Si suddivide in: 1,8 milioni di chilogrammi di 

mozzarella non dop che riporta marchio dop, con un valore tra i 25 e i 30 milioni di euro, 6-8 

milioni di chilogrammi di mozzarella con dicitura mozzarella di bufala ma che non potrebbe 

indicare questa etichetta, con un valore di 75-100 milioni di euro. 

di C. S. 
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Frodi alimentari: lo 

stracchino etichettato 

Made in Italy prodotto 

con latte di vacche 

slovacche 

da K.M., il 10 agosto 2011 

Sono state sequestrate ieri a Treviso delle confezioni di 

stracchino con falsa etichettatura. Il latte utilizzato per 

la sua produzione non era italiano come dichiarato, ma 

slovacco. L’operazione è stata portata a termine dal 
Corpo Forestale dello Stato e dall’Ispettorato centrale 
tutela qualità e repressione frodi dei prodotti 

agroalimentari (Icqrf) nel corso di un’ispezione presso 
una ditta dal nome pare noto (che non è però stato 

diffuso) nella provincia di Treviso. I latticini, pronti per 

la vendita e già impilati su bancali, erano confezionati 

con un’etichetta blu dove risultava evidente la dicitura 
“Prodotto con buon latte italiano”, utilizzando inoltre il 
marchio CE dello stabilimento di produzione che 



 

 

 

 

 

 

sarebbe stato revocato di recente. 

Le immediate verifiche hanno fatto scoprire che il latte 

per la produzione del formaggio non era italiano, ma 

proveniva da una ditta di Bratislava, non potendo 

dunque fregiarsi del marchio “Made in Italy”. Ben il 
98% dello stracchino, a quanto risulta dai rilievi, veniva 

acquistato dall’estero, ma rivenduto come prodotto 

italiano. Sono stati prelevati campioni di formaggi di 

vario tipo che saranno sottoposti ad analisi, mentre tutto 

il carico è stato requisito con l’accusa di frode 
nell’esercizio del commercio e vendita di prodotti 
industriali con segni mendaci. 

Si è arrivati a questo risultato dopo «un’intensa attività 
investigativa, controlli e pedinamenti» svolta lo scorso 

mese dal Comando provinciale della Forestale, come fa 

sapere un suo comunicato. Nel corso delle attività di 

controllo, inoltre, è stato rinvenuto e bloccato un 

autoarticolato proveniente dalla Slovacchia che 

trasportava oltre 15 tonnellate di stracchino e una 

tonnellata di formaggio tipico veneto denominato 

“Bastardo”. 

Immediata la reazione dell’Assessore all’Agricoltura 
della Regione Veneto, Franco Manzato, che stamane fa 

pubblicare tramite l’ufficio stampa regionale la sua 
piccata replica ai fatti trevigiani: «La qualità del 

territorio è una ricchezza collettiva che va tutelata ad 

oltranza. Chi la compromette con l’inganno danneggia 
tutti e semina conseguenze negative durature. Nessuna 

tolleranza, dunque, e anzi chi ha dubbi sull’origine e la 
qualità dei prodotti informi le forze dell’ordine, che 
ringrazio per la loro attività di controllo e repressione». 

(Fonte Agi) 



 

 














































